
Fondi neri 

Alla Camera 
il caso 
Bemabei 
• i ROMA Un voto della 
commissione Bilancio della 
Camera ha riaperto, ieri, la 
questione dei fondi neri dell'I-
n. Nel corso dell'esame del 
disegno df legge sull'incre
mento dei fondi di dotazione 
delle Partecipazioni statali, la 
commissione Bilancio ha ap
provato un ordine del giorno 
dell'indipendente di sinistra 
Bassanini, al quale hanno ade
nto anche i comunisti Garavi-
ni e Castagnola, i socialisti 
Nonne e Noci, il radicale Cai-
derisi e l'indipendente di sini
stra Ada Becchi. L'ordine del 
giorno richiama la requisitoria 
della Procura generale della 
Corte del conti del dicembre 
1987, con la quale si afferma
va la sussistenza di «un dovere 
dell'attuale presidente e degli 
amministratori dell'lri di agire 
in sede civile contro Ettore 
Bemabei e gli altri exammini
stratori della società Scai del 
gruppo Italstat per il risarci
mento dei darmi subiti dall'Ili 
in relazione alla nota vicenda 
dei cosiddetti "fondi neri". 
Esso impegna il governo a ri
ferire al parlamento entro II15 
febbraio sulle iniziative adot
tale da Prodi in ottemepranza 
all'Invito della Corte dei conti. 

L'on. Bassanini, presentato
re dell'ordine del giorno, ha 
ricordato che la procura ge
nerale della Corte dei conti, 
nella citata requisitoria, ha an
che sottolineato che, se Ro
mano Prodi non ricorrerà al
l'autorità giudiziaria contro Et
tore Bemabei, incorrerebbe 
in -una responsabilità ammi
nistrativa per le somme di de
naro non recuperate dall'In e 
che potevano essere recupe
rate», minacciando dunque 
un'azione per danno erariale 
nei confronti dello stesso Pro
di. Nella stessa requisitoria, e 
nella parallela ordinanza 

orla del giudice Istrutto
re di Roma sulla vicenda - ha 
ricordato Bassanini - , sono 
documentale le responsabilità 
del dottor Bemabei per l'ille
cita utilizzazione di disponibi
lità della Scal-Italstat non con
tabilizzate in bilancio e sì rile
va che itale utilizzazione è av
venuta per finalità e interessi 
extrasocietari», configurando 
•un misto di utilizzazioni ille-

Èall e di appropriazioni inde
tte», nel quale le risorse pub

bliche sono state trattate co
me denaro proprio. 

Bassanini ha anche ricorda
to che una interpellanza del 
17 dicembre 1987, a firma 
Bastanini-Garavini, che solle
vava' la medesima questione 
era rimasta senza risposta. 

«Il voto della commissione 
Bilancio di oggi riapre una vi
cenda che sembrava ormai 
sepolta e fa sperare che si 
possa - ha aggiunto Bassanini 
- se non far valere le respon
sabilità penali di Bemabei, be
neficialo da una improvvida 
amnistia, almeno costringerlo 
a restituire all'In quanto da lui 
distratto». 

Svolta nel «caso Icomec» 
Chiesto dopo sette anni 
il rinvio a giudizio 
di politici e funzionari 

All'ex segretario del Psdi 
l'elargizione più grossa 
L'immunità parlamentare 
salva Antonio Natali (Psi) 

Pietro tango 

Pietro Longo davanti ai giudici 
per una tangente da 1500 milioni 

Dopo sette anni di indagini la Procura di Milano ha 
chiesto il rinvio a giudizio di un folto gruppo di 
personaggi pubblici. Spicca tra essi Pietra Longo, 
ex segretario Psdi; seguono a una incollatura diver
se eminenze del Partito socialista. Accantonata in
vece la posizione di Antonio Natali, anchegii socia
lista, in attesa di autorizzazione a procedere. È lo 
scandalo delle tangenti Icomec. 

P A O L A B O C C A R D O 

M I MI UNO La Icomec, im
presa di costruzioni tra le più 
affermate nel settore sul finire 
degli anni Settanta, con im
portanti appalti pubblici sia in 
Italia che all'estero (in parti
colare in Libia) falli improvvi
samente nell'I984 con un bu
co di circa 70 miliardi. Come 
mai? «Nonostante siano pas
sati ormai sette anni dalla di
chiarazione di fallimento -
scrive il pm Francesco Greco 

nella sua requisitoria - non si 
è ancora in possesso di una 
relazione completa sulle vi
cende della fallita società, sul
la sua stona, sulle cause remo
te e prossime del dissesto 
economico». 

Ma il dissesto ci fu, ecco
me. contabilità falsificate per 
nascondere disavanzi di mi
liardi, anno dopo anno. Come 
mai se l'impresa era fiorente? 
Gli amministratori della ditta -

che si aggiudicò appalti pub
blici con Anas. Enel, lacp e 
ministeri per opere di grande 
impegno - sostengono che a 
rovinarli fu la necessità di pa
gare, per quegli appalti, tan
genti di centinaia e centinaia 
di milioni. E le hanno docu
mentate: un miliardo e mezzo 
all'Enel, 600 milioni all'Arias, 
400 alla Metropolitana mila
nese, 400 allo lacp di Genova. 
E poi il Comune di Genova. 
l'ospedale di Lugano, il prov
veditorato alte Opere pubbli
che della Lombardia, il mini
stero della Difesa, ecc. ecc. Il 
tutto fra il 1977 e il 1981. 

Beneficiari di queste elargi
zioni extracontabili una sene 
di uomini politici di spicco. 
Cominciamo da Pietro Longo, 
la cui posizione politica di se
gnalano del Psdi fu compro
messa dallo scandalo a bene
ficio di Franco Nicolazzi (an
cora non si sapeva nulla di 

«carceri d'oro...»); a lui sareb
be toccata la tangente più 
grossa, un miliardo e mezzo 
per l'appalto della centrale 
Enel di Edolo. Intermediano 
della trattativa, il faccendiere 
Felice Fulchignoni. Seguono 
Massimo Perotti, ex direttore 
generate dell'Anas nonché 
commissario liquidatore Ca-
smez, e Antonio Patrizi, ex di
rettore centrale dell'Anas, en
trambi uomini di rilievo negli 
organigrammi Psi. Poi Gian
franco Troielli. ancora una 
«eminenza grigia» dell'ammi
nistrazione socialista di osser
vanza craxiana, presidente 
dell'Usi di Legnano e all'epo
ca candidato alla presidenza 
nazionale Ina; Fortunato Ni-
gro, provveditore alle Opere 
pubbliche della Lombardia 
(un nome che si ritrova nel
l'inchiesta sulle tangenti Co-
demi), Antonio Castiglione e 
Curcio Salvatore, funzionari 

del Genio civile, con partico
lare riguardo alla costruzione 
del carcere di Como. Inoltre 
un gruppetto di espónenti so
cialisti genovesi: l'on. Ermidio 
Santi, ex presidente lacp del 
capoluogo ligure, il suo suc
cessore, nonché segretario 
cittadino del partito del garo
fano, Fabrizio Moro, l'inge
gnere capo del Comune Pieri
no Bocconi, Infine il tenente 
della finanza Massimo Berruti. 
Tutti sono accusati dì concus
sione. 

Accanto agli esponenti del
la politica e dell amministra
zione pubblica, figura il grup
po degli amministratori-azio
nisti deila Icomec, che devo
no rispondere di bancarotta 
(alcuni anche di corruzione). 
Sono Roberto Bisconcini, 
Giorgio Mai noli, Nando Ubal-
descni, Luciano Rodi, Giovan
ni Maria Giudici, Mario Poma-
ra, Giuseppe Scibetta, Adria

no Cecchi. Un ultimo pelon
cino è composto da alcuni 
funzionari della Cariplo, accu
sati di favoreggiamento per 
aver tenuto mano alle opera
zioni bancarie con le quali gli 
amministratori Icomec gesti
vano i loro versamenti in nera 

Il grande assente di questa 
inchiesta è Antonio Natali, 
personaggio di pnmo piano 
del Psi. nonché ex presidente 
della Metropolitana milanese. 
A suo tempo, come gli altri, 
era finito in carcere sotto l'ac
cusa di aver percepito alcune 
centinaia di milioni, di tangen
ti per gli appalti Mm. Poi, reie
zione a senatore l'ha provvi
soriamente messo al riparo 
dai rigori della legge: per pro
cedere contro di lui e neces
saria un'autorizzazione che la 
Camera non ha finora conces
so. E nel frattempo Longo, ca
duto il suo mandato parla
mentare, ha visto crollare 
questa protezione. 

—"———"— Misteriosa storia di cinquanta fusti di rifiuti a bassa radioattività 
La denuncia in una interrogazione di deputati pei 

A Caorso «crescono» bidoni di scorie 
Giallo delle scorie nucleari di Caorso. La centrale è 
ferma dall'ottobre dell'86. Da due anni ingenti 
quantitativi di scorie a bassa radioattività vengono 
inviate in Belgio per essere trattate e compattate. 
Ma, rifacendo il conto, risultano stoccati nella cen
trale 50 biconi in più di quelli che dovrebbero 
esserci Da dove vengono? O chi li ha lasciati? 
Sull'inquietante episodio interrogazione pei. 

M I R E L L A A C C O N C I A M E S S A 

tm ROMA. I bidoni di scorie 
si riproducono da soli? Oppu
re qualcuno II ha portati di na
scosto o quajcun'altro se li è 
dimenticati? E quanto chiedo
no un gruppo di deputati co
munisti - primi firmatari Nan-
da Montanari, Grilli, Trabac
chi, Testa, Felissari - In una 
interrogazione presentata ai 
ministri del Commercio e arti
gianato, dell'Ambiente e della 

Sanità. 
Vediamo un po' come stan

no le cose. La centrale di 
Caorso è ferma dall'ottobre 
del 1986. E da circa due anni 
ingenti quantitativi di scorie a 
bassa radioattività, prodotte 
in precedenza dall'impianto. 
vengono avviate presso il cen
tro di Mol, In Belgio. Da qui. 
dopo essere trattate e com
pattate, dovrebbero ritornare 

a Caorso. Ma per adesso nes
sun bidone è tornato. Dice 
l'interrogazione che ora risul
ta, però, che «presso la cen
trale sarebbero accatastati cir
ca 50 bidoni di dubbia prove
nienza e di dubbio contenuto 
in più rispetto alla quantità di 
scorie (sempre a bassa ra
dioattività) realmente prodot
ta e considerando anche la 
parte trasportata precedente
mente a Mot*, poiché i rifiuti 
non si riproducono da soli 
quello che accade a Caorso -
fanno rilevare i deputati co
munisti - aconferma la disat
tenzione e la superficialità 
con cui si affronta il delicato 
problema delle scorie e, più in 
generale, le condizioni in cui 
vengono lasciati ì depositi di 
materiale altamente inquinan
te». I ministri vengono solleci
tati dai deputati del Pei a chie

dere all'Enel quali verifiche 
abbia condotto o intenda av
viare per controllare la situa
zione. 

Si sa che il compito di orga
nizzare il trasferimento delle 
scorie viene affidato a tecnici 
dell'Enel che operano nella 
centrale di Latina la cui chiu
sura definitiva è stata decisa 
da tempo. Ma l'ipotesi di un 
errore nel portare via I bidoni 
appare chiaramente da scar
tare trattandosi d i materiale 
cosi delicato e pericoloso e il 
cui trattamento è molto costo
so. Come dire? Non è possibi
le 'dimenticare» cinquanta bi
doni. 

Con l'occasione Nanda 
Montanari e gli altri pongono 
ai ministri altri-interrogativi. 
Infatti si vuole conoscere co
me mai l'Enel non abbia an
cora disdetto il contratto con 

la Transnuklear, con sede ad 
Hanau in Assia, che tratta le 
scorie. La società è, infatti, da 
tempo, sotto inchiesta per 
quantitativi di scorie ritirate da 
centrali nucleari ed in seguito 
scomparse. La Transnuklear -
la cosa hi denunciata dal no
stro e da altri giornali nel gen
naio di quest'anno - è stata 
sospettata di portare le scorie 
«scomparse» in molte parti del 
mondo, fornendo materiale 
nucleare al Pakistan e proba
bilmente anche al Libano. E 
non é mai slata smentita, al
meno sino ad ora, la possibili
tà che qualche quantitativo di 
rifiuti atomici possa essere 
stato portato anche in Italia. Il 
comportamento della Tran
snuklear ha indotto il ministro 
per l'Ambiente di Bonn a so
spenderle la licenza di eserci
zio e di spedizione. 

Non altrettanto ha fatto l'E
nel, mentre il governo italiano 
non ha neppure, a tutt'oggi, 
indicato una soluzione defini
tiva per la collocazione delle 
sòorie prodotte dall'impianto 
di Caorso. f parlamentari chie
dono quindi chiarezza, infor
mazioni e misure. La confer
ma di quanto denunciato ag
graverebbe ulteriormente -
sottolineano infine - la situa
zione presente nella centrale 
di Causo, già preoccupante 
per la presenza df ingenti 
quantitativi di scorie a basii 
radioattività, di combustibile 
esaurito e di combustibile fre
sco portato recentemente, an
che se si sa che Caorso non 
riprenderà mai a funzionare. 

Si chiedono chiarezza e mi
sure idonee per tutelare I lavo
ratori presenti all'interno della 
centrale, le popolazioni e il 
territorio. 

Ora per Fior 
nuove accuse 
dalla Svizzera? 
Sembrava che l'istruttoria sul crac del Banco Ambro
siano (osse ormai definitivamente conclusa: il depo
sito della sentenza di rinvio a giudizio era prevista 
intomo alla'fine del prossimo gennaio. E invece, a 
sorpresa, il Tribunale federale di Losanna ha deciso 
di mettere a disposizione ì documenti sulle attività 
dello lor, cioè del reale artefice della bancarotta. Si 
tratta di documenti importanti? E probabile. 

• • MILANO. Quei documen
ti. i magistrati milanesi li ave
vano chiesti fin dall'aprile '83. 
C'erano voluti quattro anni e 
un bel po' di schermaglie pro
cedurali per ottenere che un 
primo spiraglio si aprisse nel 
segreto bancario cosi gelosa
mente custodito dalle autorità 
elvetiche. E infatti nell'aprile 
'87 i giudici istruttori Pizzi e 
Bricchetti erano stati autoriz
zati ad avere un abboccamen
to con i dirigenti del Banco 
del Gottardo, una delle .cas
seforti» nelle quali erano cu
stoditi I documenti sulle so
cietà transoceaniche facenti 
capo allo lor e le prove del 
flusso di quattrini che dal Ban
co di via Clerici andava a rim
pinguare le casse vaticane. 
Poi, c'era stata la promessa: al 
1* settembre ogni veto sareb
be caduto, 1 documenti sareb
bero stati disponibili. Ma pri
ma di settembre arrivò luglio, 
e la sentenza con la quale la 
Corte di Cassazione decideva 
con sentenza inoppugnabile 
che lo lor, e quindi i suoi diri
genti Marcinkus, Menninì e De 
Strobel, coimpulati per la ban
carotta, non potevano essere 
perseguiti dalla magistratura 
italiana. 

Non che le autorità federali 
si sentissero vincolate da que
sta sentenza; ma lo lor lece 
leva su di essa per presentare 
ricono contro fa decisione di 
togliere il segreto bancario. E 
solo martedì, con la decisione 
resa nota a tarda sera, il ricor
so è stato respinto. I docu
menti saranno disponibili, i 
magistrati italiani potranno 
esaminarli e servirsene ai fini 
della loro inchiesta. 

Che cosa comporterà que
sta decisione « difficile dirlo, 
e gli stessi giudici non azzar
dano Ipotesi. Certo, l'impunità 
dello lor non può più essere 
messa in discussione; certo, il 
movimento dei capitali all'in
terno delle società vere e fitti
zie dell'impero Catvi-lor-P2 è 
stato ricostruito ampiamente, 
nel quadro generale e con ri
ferimento alle responsabilità 
individuali. 

Ma nona possibile esclude
re, allerma il dottar Bricchetti, 
che la visione diretta di quel 
documenti, conosciuti finora 
solo tramite testimonianze e 
ricostruzioni, possa riserbare 
qualche sorpresa. Prenderne 
finalmente visione, insomma. 
non sarà una pura formalità. 
•Per noi», dice ancori Bri-
chetti, «questa sarà un'acquisi
zione fondamentale». 

Questo vuol dire che la 
conclusione dell'inchiesta 
slitterà nel tempo? E di quan
to? Impossible prevederlo, E 
del resto, non è questa la sola 
novità che si profila In vista 
del traguardo. C'è sempre l'In
cognita Ortolani. II finanziere 
che condivide con Celli la lea
dership della loggia piduista, 
continua da tempo a far giun
gere dal lontano Brasile mes
saggi su una sua possibile, 
prossima venuta in Italia, E c'è 
chi pensa che la possibilità si 
sia latta ultimamente più con
creta; la depenalizzazione dei 
resti valutari Qej j i : esporta
zioni di capitali), la legge sulle 
•manette difficili», l'età avan
zata potrebbero offrirgli le 
condizioni che da tempo egli 
reclama, e cioè di affrontare il 
processo senza passare per 
una cella di carcere. OP.B. 

Funghi Peyote e curanderos 

Cura e magia. 

^ § 1 & P / ESSERE 

TCLCfO&rUlWS? 
E' arrivato Telefortuna '89 il 

nuovo appuntamento tri-

settimanale che premia i 

vecchi e nuovi abbonati: in 

palio 24 Renault 5. Rompe

te gli Indugi. Potrete Inol

tre moltiplicare i premi se

guendo^ inTelevisione "Do

mani Sposi" e "ViaTeulada 

66" su RAI Uno, "Oro e Ar

gento", "Mezzogiorno è" e 

"Fate il vostro gioco" su 

RAI Due e alla Radio "Via 

Asiago Tenda" e "Carta 

bianca stereo" su Radio 

Uno, "Studio 2" su Radio 

Due, "Foyer" su Radio Tre-
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